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LA NASCITA DELL'ASSOCIAZIONE MAGISTRATI 

La condanna di Silvio Berlusconi, tre volte presidente del Consiglio, 
per frode fiscale, con interdizione a ricoprire pubblici uffici, è certa
mente una sentenza storica, non solo per l'Italia ma per tutto l'Occi
dente. E la decisione della Corte di cassazione italiana è infatti "rim
bombata" in tutti i continenti, con vergogna per l'Italia e per il governo 
delle «larghe intese», sorretto anche dal partito di Berlusconi (di cui egli 
è proprietario). Ma la magistratura italiana ha pronunciato altre senten
ze storiche: occorre non dimenticarle, occorre continuare a fare la sto
ria della magistratura, parte integrante della storia del paese. 

Partiamo da una sentenza storica, la prima, a fine Ottocento, che ha 
certamente favorito la nascita dell'Associazione dei magistrati, la cre
scita dell'indipendenza della magistratura. Come premessa, ricordo al
cuni fatti storici ben noti. Il 22 giugno del 1899, per porre fine al
i' ostruzionismo socialista, il re emana un decreto (da ricordare che, in 
base allo Statuto Albertino, allora la giurisdizione "emanava" dal re) 
con cui proroga di sei giorni la sessione della Camera; nello stesso 
giorno emana il noto decreto «liberticida» (cosf definito d.alla sinistra· 
liberale del tempo) con cui, «per ragioni di ordine pubblico», venivano 
vietati «gli assembramenti e le riunioni politiche»1

. Dai socialisti (allora 
in crescita) e dalla sinistra liberale il decreto viene giudicato lesivo dei 
poteri del parlamento. 

Il 28 giugno la Camera riprende i suoi lavori e l'opposizione ripren
de l'ostruzionismo. Sinistra liberale e partito socialista fanno fronte 
comune. In un'intervista del 19 luglio e in un discorso del 29 ottobre, 
Giovanni Giolitti, il liberale progressista del tempo, critica duramente il 
governo e afferma l'incostituzionalità del decreto, contro il quale viene 
presentato ricorso di legittimità alla Corte di cassazione penale di Roma 
- e già la Corte dei conti aveva formulato riserve sul decreto-legge2

. 

Dopo il ricorso, il governo Pelloux si astiene dal!' applicare tale de-

1 Decreto del 22 giugno 1899, n. 227. 
2 D. Mack Smith, Storia d1talia, Bari, Laterza, 1997, p. 233. 
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creto: attende la decisione della Corte di cassazione. Il 20 febbraio 1900 
la prima sezione penale della Cassazione di Roma, presieduta da Tancre
di Canonico, lo annulla per ragioni formali3. Secondo la Corte, essendo 
stata chiusa la sessione parlamentare due giorni dopo la presentazione 
del decreto, il decreto, «come ogni altro progetto di legge», è decaduto. 

La motivazione formale nasconde, evidentemente, quella sostanzia
le, politica (i giudici non possono fare politica, non possono pretende
re di risolvere conflitti di potere). In effetti, siamo in presenza di un 
provvedimento politico, di una scelta a favore della sinistra liberale 
rappresentata allora da Zanardelli e da Giolitti. 

Quindi la Cassazione penale di Roma, alla fine dell'Ottocento, ha 
aperto la strada al governo di centrosinistra, ha dato il suo contributo 
politico per far saltare quello che Umberto Levra ha chiamato il «col-
po di Stato della borghesia». , 

Credo che il. re abbia dato il suo beneplacito. E una mia ipotesi, ma 
su questa questione occorrerebbero ulteriori ricerche storiche. 

Tancredi Canonico, un nome da ricordare, nasce a Torino nel 1828 
(muore nel 1908). Nel 1904 diviene presidente del Senato (da notare 
che il Senato era la Camera del re). Una ricompensa per la sentenza 
liberale-giolittiana del 1899? . 

Il centrosinistra - è noto - ha aperto la strada a una maggiore indi
pendenza della magistratura. L'Associazione dei magistrati nasce nei 
primi anni del Novecento, reclama migliori condizioni economiche 
per i magistrati e maggiore indipendenza della magistratura - ho già 
trattato di tutto questo su questa rivista. Giolitti è favorevole a tale 
maggiore indipendenza, ma lo è anche Sidney Sonnino, però con una 
differenza fondamentale: Sonnino la favorisce in chiave conservatrice: 
vuole una magistratura subalterna al potere esecutivo, subalterna alla 
monarchia, e indipendente si, ma dal parlamento, cioè dalla legge. Gio
litti, invece, la vuole soggetta alla legge fatta dal parlamento, piu aperta 
verso il movimento democratico-progressista-socialista4. Peraltro, molti 
socialisti non capiscono Giolitti, che·guarda l'Italia dall'«altra riva» -
alludo alla frase famosa di Claudio Treves, «c'è dall'altra riva un uomo 
che ha capito ... », riferendosi a Giolitti 5. .. 

Giolitti aveva assimilato la cultura liberale meglio di Treves6, il quale 

3 G. Candeloro, Storia dell'Italia moderna, Milano, Feltrinelli, 1989, voi. VII, p. 79; U. 
Levra, Il colpo di Stato del/,a borghesia, Mi/,ano, Feltrinelli, 1975, p. 382; D. Mack Smith, op. 
cit., p. 233; D. Mack Smith, ltaly and its Monarchy, Yale University Press, 1989, p. 137. 

4 V. Accattatis, La nascita dell'associazione dei magistrati, «Il Ponte» n. 4, aprile 1999. 
5 C. Treves, Giolitti, «Critica Sociale», 01.08.1899. 
6 Per l'analisi delle opinioni di Treves relative alla nascita dell'Associazione magi

strati, rinvio a F. Vemurini, Un sindacato di giudici da Giolitti a Mussolini, Bologna, il 
Mulino, p. 106 ss. 
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in quel tempo la pensava piu o meno come Lenin: i magistrati si orga
nizzano, si associano, invocano piu indipendenza, ma che vogliono? 
Opprimere meglio gli operai? Schiacciarli meglio?7 • 

Ovviamente, una volta al governo, Giolitti ha applicato blandamen
te i principi liberali da lui predicati; li ha applicati in una logica bonapar
tista-sabauda, perché anche lui era un bonapartista-sabaudo. 

A questo punto si potrebbe fare la storia della corruzione ai tempi di 
Crispi e di Giolitti per compararla a quella dei tempi della Dc degli 
anni cinquanta, a quella di Craxi degli anni ottanta e a quella di oggi. Ma 
qui me ne astengo, anche perché la storia della corruzione italiana da 
Crispi a Berlusconi è stata piu volte narrata. 

VINCENZO ACCAITATIS 

7 Lenin, Il congresso internazionale dei magistrati, in Lenin, Opere, Roma, Editori Riuni
ti, 1966, voi. XVIII (aprile 1912-marzo 1913), p. 291 ss. 
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